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ninità 
Giornale fondato 

d a Antonio Gramsci nel 1924 

Gustav Husak 
OTTAVIO CICCHI 

S ulla vecchia Europa risuonano note da Re
quiem. Il crollo del Muro di Berlino ha messo a 
nudo anche i muri che dividevano in due l'uo
mo europeo. Il quale, dopo la caduta dei luo-

_ _ _ ghi comuni, è costretto a guardare nel profon
do di se gli abissi che hanno lasciato. Gustav 

Husak. cosi riferivano ieri le agenzie, si è convertito al cat
tolicesimo. Husak ha quasi ottant'anni e ha alle spalle una 
vita, in certo senso, esemplare. Uomo colto, comunista, 
combattente della Resistenza cecoslovacca contro il nazi
smo, fu tra coloro che instaurarono la dittatura nel suo 
paese. Ma nel '51 venne espulso dal partito comunista per
ché, questa fu l'accusa, deviazionista e borghese. Nel '54 fu 
condannato all'ergastolo. Poi fu graziato e riabilitato. Nel 
'68 appoggiò la Pnmavera di Praga e Dubcek, Nel '69 andò 
al potere e, mentendo di Ironie alsuo paese e al mondo in
tero, dichiarò che l'invasione sovietica era stata richiesta 
dai comunisti e dal popolo ceco. È a lui che dev'essere at
tribuita la «normalizzazione» in Cecoslovacchia. 

Dov'è il carattere esemplare della vita di Husak? È nella 
sua ambiguità. È nel modo in cui egli ha pagato quella mo
neta della mortalità, quell'incombenza della morte, che 
accompagna e consiglia l'uomo in modi diversi e contrad
dittori. Il carattere esemplare consiste, anche nel suo caso, 
nel seguire e servire un'ideologia ("un luogo comune) cer
cando di convincere non solo gli altri ma in primo luogo se 
stesso. Perché questo è stato il momento più drammatico: 
convincere se stessi. E stato il dramma di molti comunisti e, 
a giudicare dalle contraddizioni della vita di Husak fino al
l'estrema svolta della conversione, anche il suo. 

Non combaciano le due personalità, quella di Husak 
che Novotny accusa di deviazionismo e quella di Husak 
che «normalizza» la Cecoslovacchia. Non combaciano, al 
di là di frettelose, possibili risposte, la figura del predicatore 
ateo e quella del convertito. Dov'è l'uomo che inganna se 
stesso? E perché? Per la salvezza di tutti? A queste doman
de, che non riguardano solo Husàk, non ha risposto anco
ra nessuno. D altronde non convince appieno l'argomen
tare che si è fatto sino ad oggi intomo alle ragion di Stato e 
alle ragioni di partito. Si tratta di una nuova forma di dissi
mulazione? Pare di si. Ma è tutta da studiare, tutta da ana
lizzare. 

Il vecchio Elias Canetti, che ha messo gli occhi in tante 
pieghe della coscienza dell 'uomo europeo contempora
neo, scrive in Massa e Potere. «Ad un esame oggettivo, spic
cano nel cattolicesimo una certa lentezza e quiete, unite a 
una grande estensione. La sua fondamentale pretesa di 
universalità è già contenuta nel suo nome. In base ad essa, 
è auspicata la conversione di tutti: ciascuno sarà accolto a 
condizioni di cui non si può valutare bene la durezza. In 
ciò - ma in sede di principio, e non nel processo dì effettivo 
accoglimento - il cattolicesimo conserva un'ultima traccia 
di uguaglianza, che contrasta in modo singolare con le sue 
strutture fortemente gerarchizzate», 

Il rispetto che si Impone per ogni decisione che l'uomo 
prende nel profondo di sé e per una fede a cui si riferisco
no milioni di esseri umani, non impedisce (Husàk è stato 
uno dei protagonisti del secolo) di avviare un discorso sul
la nuova dissimulazione e sull'ambiguità attribuendo a Hu
sàk una coerenza tra il suo passato e la sua conversione. 
Non può essere escluso che egli trovi oggi nel cattolicesi
mo sia quell'ultima traccia di uguaglianza sia quelle strut
ture gerarchizzate. La continuità, insomma, con l'ambigui
tà e la dissimulazione di una vita. 

Gaspari e la tv 

I l ministro Remo Gaspari è tomaio ieri sera sulle 
sue esternazioni sorrentine a proposito dell'in
formazione Rai. Davanti a una tavola imbandi
ta il capo doroteo aveva dato libero sfogo ai 

m ^ malumori suoi e di altri esponenti de nei con
fronti di Raiuno e del Tg 1. La maggioranza de è 

particolarmente nervosa, si sente assediata e tradita, non 
ha molta stima per gli uomini che ha messo alla guida del
l'azienda, è scontenta di Raiuno e Tgl: rete e testata non 
vantano eccezionali percentuali d'ascolto e, a giudizio di 
piazza del Gesù, non si sono ancora mobilitate a sufficien
za per dare una mano al partito. Ieri Gaspari - come è d'u
so - ha fatto un po' di marcia indietro, rassicurando I de di 
viale Mazzini. A Sorrento - precisa il ministro - non sareb
be stato fatto «nessun diretto rilievo nei confronti dei gior
nalisti Rai, né riferimenti a situazioni specifiche», ma si sa
rebbe discusso «della gestione del servizio pubblico nel 
suo complesso». Qual è, dunque, il problema? Ecco il vero 
Gaspari-pensiero: «Evenuto il momento di tlrarvia dal gior
nalismo tutto quello che veterocomunìsmo e il nuovo co
munismo del Pds hanno impiantato e cioè il giornalismo 
tutto dedito a vivere su scandali veri o presunti, trasfornan
do sempre una mosca in un dirigibile e impedendo in tal 
modo che uomini di valore, giornalisti nel senso più ampio 
della parola, capaci di affrontare i problemi reali del paese, 
di spingere e stimolare i politici ad operare al meglio nel
l'interesse del paese, potessero trovare quella collocazione 
che trovano in altri paesi di democrazia avanzata dove la 
stampa ha la sola preoccupazione di fornire la verità». È 
evidente che, anche a digestione avvenuta, il pensiero del 
ministro Gaspari barcolla un po ' nella forma, ma va diritto 
alla sostanza. Tuttavia, noi vogliamo prenderlo in parola e 
ci adoperiamo subito per «spingerlo e stimolarlo ad opera
re al meglio nell'interesse del paese»: «Signor ministro, giù 
le mani dagli elicotteri, non usi per i suoi spostamenti i veli
voli destinati a soccorrere i malati». Va bene cosi? 

.Dialogo tra Pelikan e Antonetti 
«Riflettiamo sul passato per non ripetere errori» 
Il ruolo positivo dell'Unità e di molti comunisti 

Il Pei e Praga: 
si poteva fare di più? 

Antonetti. Ci conoscia 
mo da oltre venti anni, Jirka. 
Non ti meraviglicrai, quindi, se 
ti dirò che sono rimasto oltre
modo sorpreso da quanto è 
uscito domenica scorsa sul 
Corriere della Sera. La tua in
tervista ha sconcertato non po
co anche nostri comuni amici. 
Eravamo convinti, infatti, per le 
vostre stesse dichiarazioni, di 
voi dissidenti in patria, di voi 
•opposizione socialista ceco
slovacca» come diceva il sotto
titolo della tua rivista Listy. che 
iscritti ed esponenti del vec
chio Pei vi erano stati accanto 
già prima del'68 e per tutti gli 
anni seguiti all'invasione del 
21 agosto. 

Pelikan. Credo che do
vremmo dividere: l'atteggia
mento di certi membri del Par
tito comunista da quello degli 
organismi dirigenti. Tomo a 
sottolineare quanto già ho det
to: non voglio fare un processo 
al Pds. L'intervista si riferiva so
prattutto al periodo 1969-75, 
anche se si 6 parlato di un do
cumento che risale al 1984. In 
essa ho anche detto che ci so
no compagni comunisti che 
hanno avuto comprensione, 
sono stati solidali con noi dissi
denti cecoslovacchi: Rossana 
Rossanda, Lucio lombardo-
Radice, che scrisse l'introdu
zione alla raccolta dei docu
menti del XIV congresso, clan
destino, del Partito comunista 
cecoslovacco. Ho ricordalo 
Davide Lajolo, che da direttore 
di «Giorni-Vie nuove» e con 
l'aiuto di Orazio Pizzigoni, ex 
corrispondente dett'Unità da 
Praga, ha pubblicato le Memo
rie di Josef Smrkovsky. E ricor
do che lo stesso La|ok> si la
mentò per essere stato critica
to d a Giancarlo Paletta e altri. 
Io però avevo fatto anche altri 
nomi: gli ex corrispondenti 
Pizzigoni e Ferdi Zidar e poi 
ancora Giuseppe Boffa e Gior
gio Napolitano. E prima di tut
ti, avevo detto, Luciano Anto-
netti, che per via della sua co
noscenza della lingua ceca, 
del paese, nel quale ha vissuto 
parecchi anni, ha fatto un lavo
ro prezioso, all'interno del Pei, 
a favore dell'opposizione de
mocratica. Certo, non ho men
zionato Sergio Segre e altri per
ché era diffìcile citare tanti no
mi. E ciò forse è apparso ingiu
sto ad alcuni. Qualcuno mi ha 
pure telefonato. Tutti, te com
preso, l'avete fatto per diretta 
conoscenza del problema, per 
solidarietà. È peraltro vero, co
me risulta da quel documenti 
di fonte cecoslovacca, che c'è 
stata una certa doppiezza, una 
sorta di schizofrenia nella po
sizione del Pei. Fin dall'inizio: 
nella risoluzione con I quale si 
condannava e si riprovava l'in
vasione - cosa che abbiamo 
apprezzato e apprezziamo 
moltissimo - si indicava insie
me la necessità di esprimere 
solidarietà al Partito comunista 
sovietico. Devo tornare a ricor
dare che il Pel ha organizzato 
manifestazioni di massa per 
chiedere il ritiro delle truppe 

Il Pei ha fatto tutto il possibile per aiutare 
gli uomini della «primavera di Praga»? La 
domanda è stata riproposta dalla pub
blicazione di alcuni verbali di fonte ce
coslovacca su incontri avvenuti fra diri
genti del Pei e esponenti di primo piano 
della «normalizzazione» di Praga. In 
questi incontri veniva ribadita la con

danna dell'invasione, ma sembrava ri
proporsi l'idea di un miglioramento dei 
rapporti fra i due partiti. Questo miglio
ramento non vi fu, ma resta l'interrogati
vo se il Pei non abbia «frenato» i suoi le
gami con i dissidenti per non acuire il 
contrasto con Mosca. Ne discutono Jiri 
Pelikan e Luciano Antonetti. 

Usa dal Vietnam - e io ero 
completamente d'accordo -
ma mai per chiedere il ritiro 
delle truppe sovietiche dalla 
Cecoslovacchia. È vero che su 
l'Unita si scriveva sulle perse
cuzioni, le condanne di oppo
sitori come Sabata, Hucbl, Bai-
lek, ma i giuristi italiani sono 
andati perfino a Santiago del 
Cile per Luis Corvalan, ma non 
a Praga. Non voglio essere 
amaro, ricordando il passato. 
Il Pel ha tratto le sue conclusio
ni, diventando Pds. Bene, ma 
io venni lasciato solo. E Maca-
luso Io ha riconosciuto. Paielta 
invece parlò della necessità di 
un accordo tra Husak e Dub
cek, ambedue comunisti, se
condo lui. Mi premeva e mi 
preme che vengano criticati gli 
errori del passato, per non ri
peterli. 

Antonetti. Capisco la tua 
amarezza. Tu hai citalo Smr
kovsky. Ma proprio dalle sue 
Memorie, come dagli scritti di 
altri dissidenti si evince che an
che voi pensavate a un incon
tro - vorrei dire una sorta di ta
vola rotonda - tra potere e op
posizione, per risolvere i .pro
blemi del paese. Ma concordo 
sul fatto che non siamo qui per 
fare processi al passato. Non 
posso non ricordare, tuttavia, 
come ha fatto Macaluso, che 
stiamo parlando degli anni in 
cui vi era la guerra nel Viet
nam, il rischio di un confronto 
ben più ampio. Tu stesso hai 
avuto modo di ricordare che vi 
erano forze di sinistra - come 
la socialdemocrazia tedesca -
che erano preoccupate di non 
turbare gli equllibn europei e 
quindi agivano di conseguen
za: non facevano quanto 
avrebbero potuto a favore del

la dissidenza e dell'opposizio
ne all'Est, per non essere accu
sati di voler destabilizzare la si
tuazione. Quello che mi prc 
meva e mi preme pone in risal
to è che nonostante tutto ab
biamo fatto non poco, e non 
soltanto con la slampa. Nel 7 8 
il Pei organizzò un convegno 
di studi che ebbe larga eco, 
per il X anniversario della «Pri
mavera». L'anno prima' Zde-
nck Mlynar, allora in esilio a 
Vienna venne a Roma e fu ri
cevuto da un membro della di
rezione del Pei... 

Pelikan. Già, ma io non po
tei essere presente all'incon
tro. E al convegno non venne 
invitato alnun dissidente. Non 
ti sembra strano? 

Antonetti. Nel 1980. in oc
casione di un seminario su Bu-
charin, il vostro storico Michal 
Reiman - che era stato privato 
della cittadinanza cecoslovac
ca, tra l'altro «per aver pubbli
calo un articolo su Rinascita -
si incontrò con Enrico Berlin
guer. E non è certo casuale 
che il nome di Berlinguer figuri 
molte volte nell'indice dei pri
mi dieci anni della tua rivista. Il 
nostro sostegno ci fu, e non 
soltanto dc\VUnita, che negli 
ultimi anni prima della rivolu
zione dell'89 era diventata una 
tribuna dalla quale parlavano 
quelli che non potevano farlo 
In patria. 

Pelikan. Certo. Ma un con
to era la posizione della slam
pa e dell'editoria, che a comin
ciare da l'Unità ha fatto bene il 
suo dovere di solidarietà e che 
per questo era criticata dalle 
autorità di Praga. Ma perfino il 
socialista Riccardo Lombardi 
rimproverò il Pei per non aver 

accollo nel suo seno gli esuli 
cecoslovacchi. Lamenti che 
nella mia intervista non veniva
no falli nomi di altn comunisti. 
ma 6 slato il Partilo socialista 
italiano, è sialo Craxi che ci ha 
aiutati a pubblicare Listy, di cui 
tu sai bene la funzione che ha 
avuto. È vero che per i primi 
numeri ci faceva avere mate
riali l'allora corrispondente 
dell' Unità, Zidar, che ebbe dei 
problemi per questo. E consi
deravamo nostro dovere pub
blicare quanto diceva Berlin
guer e che certo non laceva 
piacere a Husak. Anche se può 
non farti piacere tomo a dire 
che però nessun dirigente del 
Pei mi ha mai espresso solida
rietà personale, mi ha appog
giato. Certo, anche la Spd, fat
te le dovute differenze si com
portava come il Pei e le altre 
forze. L'evoluzione degli ultimi 
anni, la destra che si afferma in 
diversi paesi ex socialisti dimo
strano che era sbaglialo l'at
teggiamento di chi non voleva 
«turbare gli equilibri», che era 
insufficiente limitarsi a con
dannare i «tratti illiberali» dei 
regimi socialisti, come faceva 
Berlinguer, prima di parlare di 
«esaurimento della spinta pro
pulsiva della rivoluzione d'ot
tobre». Era sbagliato limitarsi a 
dire «L'invasione della Ceco
slovacchia l'abbiamo condan
nata già nel '68, ribadiamo 
quel nostro giudizio». Sarebbe 
ingiusto dimenticare quanto 
hanno fatto l'Unità, Rinascita 
tutta la stampa comunista ila-
liana, gli Editori Riuniti e altre 
case editrici con il vostro inter
vento. Ma perché non ricorda
re anche il vero e proprio sa
botaggio che fu tentato nei 
confronti della «Biennale del 
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dissenso», nel 1977, organizza
la dal socialista Carlo Ripa di 
Meana'' 

Antonetti . Ancora una vol
ta, non siamo qui per lare pro
cessi a chicchessia. Devi '.ape-
re, però, che tra le ragioni, pur
troppo non esplicite, del pro
gressivo raffreddamento dei 
rapporti ufliciali tra l'ec e Pc, 
fra il 1969 e il 1974, quando si 
intemippero completamento, 
vi era la costante richiesta di 
incontrare anche «altri ceco-
slovacchi», oltre alle autorità 
ufficiali 

Pelikan. Bene Ixi apprez
zo Come apprezzo 1 contadi 
che. come tu ricordi, uomini 
del Pei avevano a Praga Ricor
do che Iximbardo-Uadice vo
leva farmi incontrare con qual
che dirigente più su del Comi
tato centrale. Non gli nuscl 
mai E poi fui eletto a Strasbur
go nelle liste del F'si Forse in
fluirono anche i rapporti che 
esistevano tra i due partiti della 
sinistra italiana. 

Antonetti . Ma oia sono qui 
per un colloquio d i e uscirà su 
l'Unità e non sarà la prima vol
ta che la tua firma compare su 
questo giornale Veniamo ora 
all'ultima questione sulla qua
le vorrei il Ino parere. Hai detto 
nell'intervista al «Corriere- che 
i documenti pubblicati avreb
bero dovuto essere protetti per 
30 anni C e un interrogativo' a 
chi possono tornare utili? In 
Italia, anche se non ufficial
mente, siamo in campagna 
elettorale e si capisce che al
cuni possono essere interessati 
a screditare il delunto Pei per 
screditare jl Pds. Ma tu non cre
di che quanto viene messo in 
bocca agli interlocutori italiani 
in quei documenti redatti, ri
cordiamolo, dalla parte ceco
slovacca, per esempio a pro
posito di Dubcek, serva anche 
1! a lar campagna elettorale, a 
screditare, con voi protagonisti 
della «Primavera di Praga» an
che le vostre idee di coniuga
zione di indivisibilità Ira socia
lismo e democrazia? 

Pelikan. In Italia si e per
manentemente in campagna 
elettorale. E sempre ci si do
manda se certi riesami storici 
possono essere opportuni in 
questo o in altro momento... 

Antonetti. La verità storica 
6 sempre opportuna... 

Pelikan. La storia serve 
sempre. Non mi sembra, però, 
che quei documenti possano 
"essere utilizzati contro Dub
cek. Vi è soltanto quello che 
dice di lui Cossulta. E non ser
vono molto alla destra ceco
slovacca, che ha già gettato 
tanto fango sulla •l'rimavera». 
Sono comunque utili a non ri
petere errori, E il Pei. che si è 
trasformato nel nome e nel 
programma, l'ha capito Se ri
cordo bene, domenica scorsa 
lo stesso Occhctto ha dello 
che nel nuovo partito, nel Pds, 
c'è ancora un residuo di modo 
di pensaredel vecchio Pei. An
che lui avverte quindi la neces
sità di fare i conti, interamente, 
con il passato. 

Ho una preoccupazione, 
che dell'unità sindacale 

restino solo parole 
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opo il congresso della Cgil, il dibattito sul futu
ro dell'unità del sindacalismo confederale ha 
avuto un'accelerazione. Ma non ha ancora 
una sede,un punto in cui si condensi in capa
cità di sintesi e di proposta. Senza la definizio
ne di una «tavola rotonda» che apra il dossier 
dell'unità sindacale ed inizi a formulare idee 
e soluzioni inedite per realizzarla, il rischio e 
che di essa si parli troppo e non si faccia mol
to. La proposta è, dunque, metodologica, ma 
sarebbe già di grande valore se le tre centrali 
confederali decidessero di metterla in piedi e 
di darle un mandato ampio di esplorazione e 
di projwsizione. 

Rifuggirei in questa fase dalle facili propo
ste aggregative tipo: incominciamo a mettere 
assieme l'intemazionale, l'ufficio studi e via di 
questo passo. Sa tanto di un passato irripetibi
le e al quale non conviene ricorrere. L'unità di 
oggi e per il futuro sarà diversa da quella co
nosciuta negli anni 70. Allora (u antagonisti
ca; se sarà, sarà partecipativa. Allora fu movi
mentista; se sarà, sarà basata sugli iscritti. 

Non ci può essere emotività nel proporre 
una nuova fase di unità; quasi tutti i dirigenti 
delle tre centrali confederali hanno fatto l'e
sperienza dell'unità e della sua rottura. Non 
credo che abbiano voglia di ripetersi. D'altra 
parte, negli anni 70 la spinta unitaria era forte 
alla base, tra i lavoratori. Cosi non è oggi. Non 
c'è l'assemblearismo che produce la federa
zione Cgil, Osi, LUI. Ora il processo e diverso, 
parte dalle consapevolezze dei gruppi din-
genti sul futuro del sindacato in Italia più che 
dai bisogni della gente. 

In questo, un vantaggio c'è: non ci sono ri
schi di egemonie tra settori e ad avvantaggiar
sene è la confederalità della proposta. Il dos
sier non sarà di facile completamento se al 
suo centro viene posta la questione dell'auto
nomia del sindacato. Che ha due facce: quel
la del rapporto con il sistema dei partiti e 
quella della sua affermazione in quanto radi
cala in poteri autonomi del sindacalo. 

el rapporto con il sistema dei partiti e delle lo
ro alleanze governative o di opposizione è 
banale dire che le cose migliorerebbero se vi 
fossero riforme elettorali ed istituzionali che 
assicurassero più governabilità, più alternan
za e più efficacia legislativa. Non si sa ancora 
se questa legislatura si chiuderà con qualche 
novità in questa direzione e comunque sareb
be un segnale sconfortante se l'unica fosse 
quella imposta dal referendum e cioè la pre
ferenza unica. 

È meno banale dire che i rapporti non pos
sono essere fondati sul criterio della cinghia 
di trasmissione ma neanche su quello di un 
neo-laburismo, che semmai nasconde logi
che lobbistiche. Rifuggire da questi estremi è 
un problema trasversale nel sindacalismo 
confederale; nel senso che, con più o meno 
consistenza, tanto nella Cisl quanto nella Cgil 
che nella Uil ci sono settori che semplificano 
il rapporto sindacato-partiti ancora sulla base 
del primo criterio o sui secondo. 

A prevalere dovrebbe essere una concezio
ne dialettica e nient'affatto di schieramento 
tra sindacato e partiti. Ma questo è possibile 
nei limiti in cui il sindacato non senta il biso
gno di usare il partito come stampella della 
propna azione e il partito per assicurarsi rap
presentatività. E come le riforme istituzionali 
possono accrescere la credibilità dell'azione 
dei partiti ed indurli ad occupare sempre me
no la società civile, cosi la riforma delle rela
zioni sindacali in chiave partecipativa può as
sicurare al sindacato spazi autonomi di ge
stione dei propn interessi. 

Una democrazia economico, che omoge
neamente definisca ambiti d'intervento e ruo
lo del sindacato sia in tema di politica dei red
diti che di accumulazione capitalistica, sia a 
riguardo della gestione delle strategie d'im
presa che dell'efficacia dell'amministrazione 
e dei servizi pubblici, può rappresentare ciò 
che fu la contrattazione negli anni 60 e 70- la 
certezza che l'affermazione e la tutela dei di
ritti individuali e collettivi possano essere rea
lizzati con iniziative e strumenti autonomi del 
sindacato. 

lx; due facce della medaglia dell'autono
mia devono diventare coincidenti e comple
mentari. Soltanto cosi la futura unità potrà 
avere basi solide e vita lunga. 
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• • Da Firenze, Lamberto 
Bennati mi scrive: «Caro Gio
vanni, ho letto su l'Unità dei 3 
novembre una lettera aperta 
dell'on. Franco Piro a Cossiga, 
nella quale egli invita il presi
dente a intervenire su Cirino 
Pomicino perché si dimetta. 
In un passaggio Franco Piro si 
riferisce, per inciso, al latto 
cfie, tu andresti a curarti all'e
stero e ti saresti schierato con
tro gli handicappati. Poiché ti 
conosco bene, sono rimasto 
molto sorpreso. Ti scrivo per
tanto per sapere se hai letto 
l'articolo, e per avere un chia
rimento». Potrei rispondere a 
Bennati che ho, a mia discol
pa, un alibi perfetto. Non do
vrei dirlo, per scaramanzia: 
ma da lunghissimo tempo 
non ho avuto alcun motivo se
rio per curarmi, né all'estero 
né in Italia. Non so quanto ciò 
sia dovuto alla fortuna, al regi
me di vita, o al fatto che da cir
ca quarantanni ho un medico 
che mi segue molto da vicino. 
Professionalmente vale ben 

poco, le sue conoscenze clini
che sono un po' superate, e 
perciò non raccomanderei a 
nessun altro di sceglierlo co
me curante. Ma c'è il vantag
gio che mi sta accanto giorno 
e notte, e riesce a darmi anco
ra qualche buon consiglio. 
Questo privilegio mi deriva 
dall'aver preso nel 1952 una 
laurea in medicina; e dall'es
sere, da allora, l'unico cliente 
di me stesso. 

Per la seconda accusa stavo 
davvero per indignarmi verso 
Franco Piro. Per scrupolo, ho 
cercato l'articolo e ho trovato, 
in due colonne di critiche fe
roci verso Cirino Pomicino, 
questo solo passo che mi ri
guarda: «Fino a quando l'Italia 
dovrà sentirsi fare prediche 
non credibili da un duplicante 
- uso la terminologia del più 
recente libro del senatore Ber
linguer - che insulta gli handi
cappati e predice ticket per gli 
ammalati che soffrono davve
ro, mentre lui si cura all'este
ro? Come si può affrontare la 
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D «duplicante» 
che si cura all'estero 

legge finanziaria in queste 
condizioni morali del gover
no?». Ho pensato quindi, do
po aver capito come è nato 
l'equr.'oco, che dovrei ringra
ziare Piro per la pubblicità da
ta al titolo del mio libro sul ce
to politico in Italia: / duplican
ti, appunto. Il pronome «che», 
posto dopo il trattino che 
chiude l'inciso, non riguarda 
me. È sicuramente relativo al 
ministro, duplicante esempla
re (perfino nel cognome). 
Comunque, caro Lamberto, 
grazie per la segnalazione. 

• • • 
Lo scultore Gino Guerra mi 

ha segnalato un episodio 

preoccupante, fra tanti fatti 
che tendono a cancellare la 
memoria delle migliori pagine 
della storia italiana. Ecco là 
lettera: «Caro Giovanni, da 
due anni sono in contatto con 
l'Associazione partigiani di 
San Giorgio di Piano, che de
siderano lasciare un ricordo 
artistico alla loro città. Mi han
no perciò incancato di prepa
rare il progetto di un'opera 
che rendesse omaggio alla li
bertà. Mi piacque subito l'idea 
di questa gente che non vuole 
opere aulocelebrative, e che 
invece desidera lasciare il te
stimone alle future generazio
ni perché continuino a far cre

scere la nostra civiltà Cosi, al 
secondo tentativo riuscii a 
presentare un bozzetto che ri
scosse l'assenso unanime del
la commissione, composta in
sieme dnii'Associa/ionc parti
giani e dal Comune Sulle la
stre acriliche assemblale si ve
de da una parte una figura 
umana, impegnata a superare 
un'ostacolante inferriata che 
sebbene forata dalle membra 
blocca ancora il torso corpo
reo, rnenlre nella parte oppo
sta il capo e il torace emergo
no già liberi ina le braccia e le 
gambe sono ancora impiglia
le, a significare che la libertà 
non è mai completa, e che la 

lotta per il suo tnonfo è con
naturata alla vita umana». 

•Vista l'unanime accoglien
za, si era dunque in attesa di 
una proposta della giunta su 
dove collocare l'opera. Inve
ce, è arrivata una lettera del 
Comune che invila l'Associa
zione a recedere dai suoi pro
positi, e a orientarsi a devolve
re i propri mezzi a opere di si
cura e tangibile convenienza. 
Dietro l'arida formalità della 
lettera, si sa però che c'è stala 
una discussione sull'opportu
nità slessa del monumento, e 
che la sconvenienza consiste 
nel ricordare oggi le lotte par
tigiane, comunque. So che 
non si tratta di un caso isolato. 
Ho sentito della lapide com
memorativa di una medaglia 
d'oro partigiana, non tornata 
al suo posto do|X) i lavori di 
restauro compiuti nella Que
stura bolognese, e anche del
lo scoraggiamento di opere 
volute dalle popolazioni di al
cuni quartieri della città Sono 
preoccupato e amareggialo 

che l'intimidazione sia giunta 
al punto da considerare come 
momento oscuro quello che 
fu il più fulgido della sto.i.i 
moderna». 

Ho anche ricevuto, da Gino 
Guerra, le lotogratie del boz
zetto preparalo per San Gior
gio di Piano e il catalogo delle 
sue sculture in cristallo. Il fatto 
che le sue opere siano collo
cate in luoghi e in collezioni 
ragguardevoli vale ben più del 
mio incompetente apprezza
mento. Testimonia una 
preoccupazione che va ben 
oltre la legittima aspirazione 
di un artista Anche se il pre
sente è sempre un «supera
mento cntico del passato», si 
chiedeva Granisci, può questo 
significare che «il passato è 
perciò da gettar via'». Nel pae 
se natale di Gramsci, lo scul
tori' Pomodoro ha costruito 
tempo la una splendida piaz
za in sua ira-mona Temo che 
qualcuno, con l'aria che tira 
proporrà prima o poi di de
molirla 


